
 

 

 

STUDIO IMOD: BACKGROUND REPORT 

In sintesi: due nuovi studi condotti dalla Sezione di Nutrizione Clinica e Nutrigenomica dell’Università di 

Roma Tor Vergata hanno messo a confronto due versioni della dieta mediterranea: una basata su alimenti 

biologici certificati (IMOD) e una equivalente ma con prodotti convenzionali (IMNOD). I risultati? Il cibo 

biologico fa la differenza, anche a parità di nutrienti. 

La ricerca è stata condotta su 39 adulti sani (27 donne e 12 uomini, età media 38,5 anni), divisi in tre gruppi: 

uno ha seguito una dieta libera, uno una dieta mediterranea con alimenti convenzionali e uno una dieta 

mediterranea con alimenti biologici certificati. Tutti e tre i regimi sono stati seguiti per quattro settimane, 

con composizione nutrizionale identica tra le due versioni della mediterranea (calorie, macro, fibre). Durante 

il periodo dello studio, sono state analizzate la composizione del microbiota intestinale, la composizione 

corporea e l’aderenza alla dieta. Chi ha seguito la dieta biologica ha mostrato un cambiamento più consistente 

del microbiota, con un arricchimento di specie note per i loro effetti antinfiammatori e protettivi. 

In particolare: 

- La dieta mediterranea (sia biologica che convenzionale) arricchisce batteri produttori di acidi grassi a 

catena corta (SCFA) come Anaerobutyricum hallii, Anaerostipes hadrus e Dorea longicatena, 

fondamentali per l’integrità dell’intestino e la regolazione dell’infiammazione. 

- La versione biologica (IMOD) mostra in più un aumento specifico di Parabacteroides distasonis e un 

incremento maggiore di Anaerostipes hadrus: entrambi sono legati alla produzione di butirrato e ad 

azioni protettive sul metabolismo e la barriera intestinale. 

- Le analisi di diversità hanno mostrato che l’IMOD si associa a una maggiore biodiversità e a 

cambiamenti più consistenti, mentre l’IMnOD (non biologica) ha un andamento più disperso, cioè 

meno uniforme tra i soggetti. 

Uomini e donne rispondono in modo diverso 

Lo studio ha rivelato inoltre differenze significative legate al sesso biologico: sesso e dieta insieme spiegano 

il 12,15% della variabilità del microbiota, indicando risposte microbiche diversificate. Nelle donne è emerso 

un arricchimento di specie note per gli effetti antinfiammatori e la protezione della mucosa intestinale. In 

particolare, Faecalibacterium prausnitzii - uno dei principali produttori di acidi grassi a catena corta - risultava 

circa +101% più abbondante rispetto agli uomini. Incrementi marcati si sono osservati anche per Roseburia 

faecis e Faecalicatena contorta (+200%), oltre che per Collinsella aerofaciens (+58%). Negli uomini, invece, 

prevalevano altri profili metabolici, specie associa alla stabilità della flora intestinale e alla fermentazione 

di carboidrati complessi, con potenziali implicazioni immuno-metaboliche: Enterococcus faecium (+200% 

negli uomini), Parabacteroides johnsonii (+260%), Clostridium cocleatum (+1411%).  

Risultati invisibili alla bilancia 

Uno degli aspetti più rilevanti è che questi cambiamenti sono avvenuti senza variazioni del peso o della 

composizione corporea: un rimodellamento “invisibile alla bilancia”, ma chiaramente misurabile a livello 

microbico. Il dato rafforza l’ipotesi secondo cui la qualità del cibo può influenzare la salute metabolica anche 

in assenza di dimagrimento. 

 

 



 

 

 

Anche i metaboliti premiano il biologico 

Lo stesso team di ricerca ha valutato i possibili benefici del biologico anche attraverso i metaboliti urinari, 

prodotti di scarto che funzionano come una “fotografia chimica” dello stato di salute. Con la dieta biologica, 

il profilo metabolico risulta più sano e stabile: 

- aumentano gli intermedi del ciclo energetico - carburanti fondamentali per dare energia alle cellule 

e sostenere anche la risposta immunitaria - segno di un metabolismo più efficiente e di cellule che 

lavorano meglio. 

- Aumentano i metaboliti di origine vegetale (come la trigonellina, tipica di legumi e cereali), composti 

bioattivi che contribuiscono a effetti antiossidanti e protettivi a lungo termine. 

- Aumentano i co-metaboliti derivati dalla collaborazione tra intestino e microbiota, indicatori che 

segnalano una cooperazione più efficace tra batteri buoni e organismo, utile a ridurre 

l’infiammazione e rafforzare le difese. 

- Diminuiscono invece composti legati a fermentazioni squilibrate o additivi chimici (formiato, acetato, 

2-furoilglicina), associati a processi meno salutari. 

In breve, il biologico lascia una traccia positiva misurabile nel metabolismo e nel delicato asse intestino–

microbiota–infiammazione, centrale per la nostra salute. 

La dieta è anche una via di esposizione ai pesticidi 

L’analisi si inserisce nel più ampio quadro dell’esposoma alimentare, che considera il cibo non solo come 

fonte di nutrienti ma anche come veicolo di esposizione a contaminanti come pesticidi, plasticizzanti e 

metalli pesanti. Studi precedenti hanno già collegato la presenza di residui di pesticidi nelle urine a variazioni 

sfavorevoli del microbiota. Una recente pubblicazione su Nature Communications (maggio 2025) ha 

identificato 306 interazioni tra 18 pesticidi di uso globale, 17 specie batteriche intestinali umane e metaboliti 

chiave, dimostrando in modelli murini che l’esposizione alimentare può innescare infiammazione sistemica 

mediata da alterazioni lipidiche microbiche. In questo contesto, il microbiota si conferma un “sensore 

biologico” della qualità degli alimenti, capace di riflettere in tempi rapidi l’effetto di una dieta ricca e ben 

bilanciata. 

L’insieme di questi risultati rafforza l’ipotesi che la qualità degli alimenti giochi un ruolo centrale nel 

modellare la nostra salute, a partire dall’intestino. La Dieta Mediterranea - già riconosciuta patrimonio 

UNESCO e modello nutrizionale sostenibile - si conferma ancora una volta come uno degli schemi alimentari 

più efficaci per promuovere un ecosistema intestinale ricco, stabile e protettivo. L’integrazione con alimenti 

biologici aggiunge un ulteriore livello di protezione, riducendo l’esposizione ai contaminanti ambientali e 

potenziando i segnali favorevoli del microbiota. Un motivo in più per rendere il biologico accessibile a tutte 

e tutti, e non solo a chi già lo sceglie per stile di vita. 

I risultati sono stati presentati all’interno della campagna “Il Bio dentro di noi”, in occasione del convegno 

promosso da FederBio, AssoBio e Consorzio Il Biologico. La sperimentazione clinica è parte del progetto MOOD 

- Modello di progettazione della rete dei sistemi di sicurezza alimentare, qualità nutrizionale e nutrigenomica 

della Dieta Mediterranea per la difesa della salute in Italia, e finanziato dal Ministero della Salute attraverso 

il Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (FSC). I pasti biologici per il gruppo IMOD sono stati forniti da NaturaSì.  

Link agli studi: https://doi.org/10.3390/microorganisms13071694 ; https://doi.org/10.3390/metabo15090571  
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